GLI AMICI DEL KOSOVO SI SONO INCONTRATI A GUBBIO
Non è stato un momento per fare “bilanci” di ciò che si è fatto nei primi otto anni di presenza accanto ai kosovari, ma per raccontare che cosa quest’esperienza ha significato nella vita di ognuno. E’ stata anche un’occasione per  gettare uno sguardo su ciò che ancora si può realizzare insieme ai kosovari:  nello specifico, 
è stato presentato il progetto della nuova casa-sede del Campo Caritas Umbria nel villaggio di Leskoc
Sabato 10 novembre si è svolto a Gubbio, presso l’hotel “Beniamino Ubaldi”, l’incontro degli amici del Campo Caritas Umbria che si trova a Radulac, in Kosovo. La sala convegni era strapiena, come capita raramente. Sono arrivate persone da tante parti d’Italia: Napoli, Roma, Prato, Pisa, Firenze, Reggio Emilia, Brescia, Treviso… e naturalmente dall’Umbria. E’ stata una giornata indimenticabile, che ha permesso a tutti noi di incontrarci e rivederci, magari anche dopo tanto tempo. 
Abbiamo provato a fare un bilancio di questi otto anni di presenza in Kosovo, non tanto però rispetto alle cose fatte o alle opere realizzate, ma cercando di raccontare che cosa l’esperienza del Campo di Radulac ha significato per ognuno di noi. Sono stati momenti intensi e commoventi, in cui le parole dette da Massimo, Cristina, Rita, Carlo, Tina, Damiano, Fiammetta, Enzo, Osvaldo e tanti altri sono state un regalo per tutti. 
Nelle testimonianze due sono state le parole ricorrenti: “dono” e “grazie”. Il Campo di Radulac per le persone che sono andate è stato innanzitutto un grande regalo, che spesso è arrivato in momenti particolari della propria vita, segnati dalla sofferenza, dallo scoraggiamento o dal disorientamento. Più che aiutare si è ricevuto aiuto: dai ragazzi e dai bambini del Campo, dai poveri e malati incontrati, dal senso di ospitalità e gratitudine della gente kosovara. Don Lucio ha parlato di “miracoli” avvenuti nella vita di molte persone, forse di tutti, grazie a Qualcuno che ha saputo operare al di là dei limiti e delle debolezze di ognuno. 
L’operatore documentarista e amico Riccardo Truffarelli ci ha offerto la sua testimonianza dell’esperienza in Kosovo attraverso le immagini bellissime che ha girato lo scorso ottobre; anche per lui i giorni passati al Campo sono andati ben al di là della routine professionale. All’incontro c’erano anche gli amici kosovari che sono in Italia: Elmi, Nak, Florian, Barda, Mentor; ognuno con la sua storia di sofferenza ma anche di bene e di luce. 
L’ultima parte della giornata è stata dedicata all’illustrazione da parte dei tecnici di Gubbio e di Prato della bozza di progetto della nuova casa del Campo; quella attuale è diventata troppo piccola per le persone accolte e fra qualche anno andrà restituita ai proprietari. Quest’estate Giuseppe, Marco, Mario e Leonardo - due architetti e due ingegneri -  sono stati in Kosovo per visionare la terra dove dovrebbe sorgere la nuova casa, acquistata lo scorso anno dalla Delegazione Regionale Caritas nel villaggio di Leskoc, e soprattutto per conoscere il Campo e le persone che ci vivono. In questi mesi hanno lavorato con entusiasmo e hanno elaborato due interessanti ipotesi di progetto: la casa per ora è un sogno, ma loro ci hanno aiutato a dargli dei contorni più precisi e ce l’hanno quasi fatta toccare con mano. 
La giornata, che era iniziata con il saluto partecipe del vescovo di Gubbio mons. Mario Ceccobelli (anche lui amico del Campo di Radulac, dove si è recato lo scorso anno), si è conclusa con una cena insieme, che è servita a prolungare ancora un po’ la gioia dell’incontro. 
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NON SI E’ ANCORA RAGGIUNTA UNA PACE DURATURA
Era l’autunno del 1999 quando i primi volontari e operatori delle Caritas diocesane dell’Umbria giunsero in Kosovo, dando vita al Campo di Radulac, nel distretto di Klina. Nella primavera dello stesso anno, in piena guerra nell’ex Jugoslavia, le comunità diocesane dell’Umbria ospitarono circa 200 profughi kosovari, che trovarono un primo riparo nella vicina repubblica di Macedonia, rientrando in patria al termine del conflitto. La Chiesa umbra, attraverso la Caritas regionale, continuò a stare accanto a queste persone aiutandole nella delicata fase della ricostruzione non solo materiale delle loro comunità. 
«In otto anni di presenza in Kosovo – spiegano dalla Delegazione regionale Caritas – si è contribuito a ricostruire il tessuto sociale all’insegna di una pacifica convivenza tra etnie e religioni diverse, anche con semplici e quotidiani gesti di carità. Si sono ricostruite e riparate circa 300 abitazioni; opera che ha visto impegnate decine di volontari Caritas giunti da diverse regioni d’Italia, ma soprattutto ha riavvicinato persone che si erano combattute distruggendosi a vicenda la casa. C’è ancora molta strada da percorrere insieme per raggiungere una pace solida e duratura. I focolai tra kosovari di etnia albanese e i serbi non si sono spenti e lo dimostrano le periodiche notizie di tensioni e crisi che giungono dal Kosovo».
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